
C
heigiornalinonsonotuttiugualièappar-
so chiaro l'8 dicembre, quando poco pri-
ma del passaggio di Benedetto XVI da via
Tomacelli, diretto in piazza di Spagna per
la tradizionale preghiera dell'Immacola-
ta,sonopiovutidaunafinestramoltopar-
ticolare, una finestra della redazione del
Manifesto, 200 volantini con la testata del
giornale e una frase: «Lasciaci in Pacs».
Apriti cielo. La Digos è salita in redazione
per cercare di identificare i responsabili.
Atto dovuto, certo. Ma niente affatto ne-
cessario.Le forzepolitiche, con i soliti no-
ti, genere Volonté, sono arrivati a parlare
di«attiditerrorismocivile».Miseriesucui
è meglio non commentare. Proprio per
questo il Manifesto deve continuare a esi-
stere. Perché la domanda è: cosa fare dei
giornalicheoltreall'informazioneaggiun-
gonolapolitica, l'ideologia,eunpuntodi
vistamolto netto e forte.
Igiornalipolitici sono incrisi, e incrisi so-
noigiornalidipartito.Nonèsolounacri-
sidicopie,odibilancichenontornano,è
un ossigeno che non c'è più. La crisi di
unabattagliagiornalisticachecercadiop-
porsi a una tendenza di appiattimento
dellenotizie, di unpensiero unico che ha
contagiato i grandi quotidiani, e li rende
spesso, molto e troppo simili l'uno all'al-
tro. Indipendentemente dalle direzioni,
daglieditoriepersinodalle lineeeditoriali
e politiche. Da anni si dice che i direttori
deigrandi quotidiani si telefonano la sera
per mettere tutti le stesse notizie in prima
pagina.Saràunaleggenda,saràverità.Cer-
to che, anche se non si telefonano, alla fi-

ne i titoli sono sempre un po' gli stessi.
Negli anni l'erosione di copie e di testate
deigiornalipolitici è stataevidente.Molti
organidipartitononesistonopiù.Altriso-
pravvivono come fogli o come newslet-
ter. E quelli che sonorimasti lottano ogni
giorno per un'identità che è difficile da
mantenere. Forse, il giornale più identita-
riochecisiainItaliaèilManifesto.Giorna-
le-partito in un certo periodo (e non «di»
partito). Oggi giornale politico con carat-
teristiche che gli altri giornali non hanno
maiavuto o non hanno più.
Ilquotidianocomunista,ilgiornalediPin-
tor, di Rossanda, e di Parlato, il giornale
dai geniali titoli di prima pagina, non rie-
sce a risalire con le copie, ha uno stato di
crisi, una cassa integrazione a rotazione.
Cominciamo il nostro reportage proprio
da qui, poi continueremo con il Secolo
d'Italia e Liberazione: per riflettere su un
mondoeunmododell'informazioneche
non deve sparire, e che non va cancellato
da un'onda conformismo giornalistico
che sembra voler rendere tutto uguale.
Per capire cosa è il Manifesto bisogna dire
duecose,chenontuttisanno. IlManifesto
èl'unicogiornale italianodove ildirettore
èelettodairedattori.enonnominatodall'
editore.Dettaglio logistico,mamicatrop-
po, l'ufficio del direttore del Manifesto è
piccolocomequellodeigiornalisti,econ-
tieneduescrivanie.Nonhaunasegreteria
specifica. Sembra una stanza come le al-
tre.
Gabriele Polo, direttore da tre anni, eletto
conpiùdel70%deivoti,miguardascon-
solato. Dietro di lui c'è la fotografia in
bianco e nero dell'obelisco a Dolcino, il
frate eretico bruciato e torturato dall'in-
quisizione. L'eresia dolciniana, di deriva-
zione catara, era utopia libertaria che può
ricordare quella che un giornale come il
Manifesto tiene in piedi da decenni. Ma

c'è un ma.
«Ma io sono molto sfiduciato», dice il di-
rettore:«dopoaverpresentatoilpianoedi-
toriale non mi candiderò più alla direzio-

ne».Poloparla seriamente.Nonè unvez-
zo. La crisi è evidente, i soldi sono pochi,
la redazione cercadi stare inequilibrio tra
la storica identità del giornale e una nuo-
va identità della generazione dei più gio-
vani, che non approda ancora a qualcosa
di veramente concreto. Perché il dilem-
ma è: restare il Manifesto, o diventare un
giornale un po' più come gli altri. Gabrie-
le Polo è tassativo: «se diventiamo come
gli altri siamo morti. Non possiamo fare
Repubblica, o ilCorriere. Ma essere ungior-
nale "diverso" èmolto più faticoso,è mol-
to più difficile, e soprattutto ci vogliono
idee euna visione del mondo».
Anche il Manifesto rischia di diventare un
po'piùsimileatuttiglialtrigiornali?L'ulti-
ma riformagrafica, varata nell'aprile scor-
so,nonhafunzionato.Hafattodiventare
ilgiornaleunpo'piùsimileaglialtriquoti-
diani, con molte notiziole, e quei box, ri-
quadri e riquadrucci che piacciono tanto
aigrafici e ai direttori e agli inserzionisti, e
che i lettori detestano. Secondo Polo o si

farà uno sforzo in direzione di una totale
diversità,o il futurosarànero.Maèdiffici-
le. Perché il Manifestoè ungiornale dove -
e per fortuna - la democrazia interna è as-
soluta.Dunquetuttidiscutonotutto.Esat-
tamente l'opposto di quel che avviene in
moltiquotidiani.
Ilnonverticismodaunlatorende ilMani-
festo un giornale unico, dall'altro però
bloccamoltedecisioniurgenti.«Vaia fare
ungiroper lestanze-miavvertePolo-ve-
drai due mondi opposti. I trentenni e
quelli che invece stanno da molti più an-
ninel giornale».
Forse è vero. I trentenni vorrebbero un
giornalechepubblicadipiù lenotizieche
pubblicano gli altri. I più anziani rivendi-
canounadiversitàassolutacheormaisifa-
ticasempre dipiùa tenere inpiedi echea
volte può essere un approdo meno sicu-
ro.Nonc'èversodi trovareunamediazio-
ne tra questi due mondi? Gabriele Polo
vorrebbe dare una risposta, ma non ce
l'ha: «Sai quanti titoli spiazzanti, quante

notiziediprimapaginavorreimetterema
nonciriesco?Tutte levoltecheincontroi
lettori del nostro giornale ci chiedono di
farlosemprepiùdiversodaglialtri.Voglio-
no un Manifesto più sorprendente. Non
unquotidiano solo schierato».
Schierato no. Trasgressivo forse. Diverso
sicuramente. Chiunque abbia una qual-
che dimestichezza con una redazione di
giornalesiaccorgechelàdentroilmondo
non è uguale rispetto alle altre parti. Il
dramma, forse inevitabile, è che i primi a
non rendersene più conto sono proprio
loro, quelli che al Manifesto lavorano, e
che in ungiornale come quellonon ci ar-
rivano per caso, ma per scelta e passione
politica.
«IldirettorediRepubblica -midiceGabrie-
le Polo - afferma sempre che il Manifesto
deve continuare a esistere. Aggiungo: de-
ve continuare a esistere per dare giornali-
sti a Repubblicaoltre che allealtre testate».
L'esodo è lento ma costante. Colpa della
crisi,dellacassa integrazione,edelmerca-
to dei giornali, ma anche di certi snobi-
smi un po' fuori dal tempo: al Manifesto il
direttore guadagna come il centralinista,
come un segretario o come un redattore
ordinario. «Ma è giusto così», aggiunge
Polo.
Tuttogiusto, tuttodiverso,etuttoatipico.
IlpericoloècheilgiornalediversoManife-
sto possa rischiare di diventare però un
giornaleugualeatuttiglialtrinella fattura
e nei contenuti. «È la mia battaglia: scon-
giurare le soluzioni più facili, pensare in
modonuovo. Assiemealla redazione.Ma
sono i più giovani i meno disposti». Però
le copie rimangono lì, inchiodate e fer-
me. Per farle salire è aperto un dibattito
che sembra infinito tra trentenni e cin-
quantenni. Ma se non fosse infinito, non
sarebbe il Manifesto...

roberto@robertocotroneo.it

■ di Roberto Cotroneo

OGGI

I manifestini del Manifesto
e la crisi degli eretici laici

VIAGGIO NEI QUOTIDIANI POLITICI Prima pun-

tata nella redazione del giornale di Rossanda, Pintor,

Parlato. Da quelle stanze, giovedì, sono piovuti sul

corteo papale i volantini beffardi che intimavano: «La-

sciaci in Pacs», gesto che è stato ingenerosamente

definito «terrorismo civile». Fondato 34anni fa, oggi è

in crisi, ideale ed economica. E, dice il direttore Ga-

briele Polo, vive un conflitto tra veterani e «giovani»

IL REPORTAGE

Roma, lunedì 11 dicembre 2006, ore 9,30
Residenza di Ripetta - Sala Bernini, Via di Ripetta 231

VERSO IL PARTITO DEMOCRATICO.
Assemblea nazionale
dei rappresentanti delle città,
delle province, delle regioni

ore 9.30 I sessione

CRESCITA
E INNOVAZIONE:
IL RUOLO DI COMUNI,
PROVINCE, REGIONI

Saluto di
Walter Veltroni
Sindaco di Roma

Presiede
Maurizio Migliavacca
Coordinatore Nazionale
della Segreteria DS

Introduce
Antonello Giacomelli
Responsabile Nazionale Enti
Locali DL-La Margherita

Interventi di

Rosa Russo Iervolino
Sindaco di Napoli

Sergio Chiamparino
Sindaco di Torino

Matteo Renzi
Presidente Provincia di Firenze

Filippo Penati
Presidente Provincia di Milano

Maria Rita Lorenzetti
Presidente Regione Umbria

Ermete Realacci
Presidente della Commissione
Ambiente, territorio e lavori
pubblici della Camera dei Deputati

Luigi Nicolais
Ministro per le Riforme
e le innovazioni nella
Pubblica Amministrazione

Giulio Santagata
Ministro per l’attuazione
del  programma di governo

ore 12.00

Dario Franceschini
Presidente Gruppo l’Ulivo
della Camera dei Deputati

Anna Finocchiaro
Presidente Gruppo l’Ulivo
del Senato della Repubblica

ore 14.30 II Sessione

IL FEDERALISMO
E IL NUOVO CODICE
DELLE AUTONOMIE:
REGIONI E AUTONOMIE
LOCALI PROTAGONISTE

Presiede
Antonello Soro
Coordinatore Nazionale
dell’Esecutivo DL-La Margherita

Introduce
Silvana Amati
Responsabile Nazionale Affari
Regionali e Autonomie Locali DS

Interventi di
Leonardo Domenici
Presidente ANCI

Fabio Melilli
Presidente UPI

Enrico Borghi
Presidente UNCEM

Vasco Errani
Presidente Conferenza
dei Presidenti delle Regioni
Luciano Violante
Presidente Commissione
Affari costituzionali 
della Camera dei Deputati
Enzo Bianco
Presidente Commissione 
Affari costituzionali
del Senato della Repubblica

Vannino Chiti
Ministro Rapporti
con il Parlamento
e Riforme Istituzionali

Linda Lanzillotta
Ministro Affari Regionali
e Autonomie Locali

ore 17.00

PIERO FASSINO
FRANCESCO RUTELLI
ROMANO PRODI 

Iniziativa svolta con
la collaborazione dei gruppi
dell’Ulivo della Camera
dei Deputati e del Senato
della Repubblica

Segreteria Organizzativa:

Dipartimento Affari Regionali
e Autonomie Locali DS:
06 6711441 entilocali@dsonline.it

Dipartimento
Enti Locali DL-La Margherita:
06 69532248 entilocali@dlmargherita.it

«Fare un giornale diverso
è difficile. Ci vogliono

idee, fatica e una forte
visione del mondo»

Direttore da tre anni
Polo non si ricandiderà
E teme la tentazione
dell’omologazione
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